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RUBRICA MICOLOGICA ED ECOLOGICA

ALCUNE POLYPORALES Gäum.
Giovanni Segneri

Proseguendo il percorso sulla evoluzione sistematica e tassonomica che abbiamo iniziato 
e trattato già nei precedenti due articoli della rivista, vediamo cosa sta succedendo in altri  
comparti delle scienze naturali. Quello che è stato rilevato in micologia trova un parallelo attuale 
anche in botanica, soprattutto nel mondo dei vegetali superiori (cormofite). 

È stato rilevato che la divisione, combinazione e circoscrizione dei nuovi generi è la causa 
di ampie modifiche ai binomi. Questo modo di procedere per ottenere generi monofiletici 
ha effetti tassonomicamente assai dirompenti molto più del necessario (Nicolle et al. 2024).  
È opportuno ricordare che la sistematica dal punto di vista filogenetico è una disciplina  
dinamica che non segue un percorso evolutivo già tracciato e condiviso ma deve essere costruita  
passo dopo passo. La sfida che ora gli studiosi debbono affrontare consiste nel collegare i  
vecchi e i nuovi tipi di evidenze. Nicolle et al. (2024), come già in precedenza fatto da altri 
studiosi (Vellinga et al. 2015), hanno sentito il bisogno di suggerire dei comportamenti a cui 
i ricercatori avrebbero dovuto attenersi. Infatti, hanno proposto sei regole che consideravano 
le riclassificazioni del genere. Lo scopo era quello di ridurre al minimo qualsiasi interruzione 
tassonomica e mantenere la stabilità dei binomi delle specie di un genere senza compromettere 
la loro validità scientifica (Nicolle et al. 2024). 

Gli studi filogenetici contemporanei mantengono collegamenti sicuri con i sistemi tradizionali 
basati sulla morfologia ma spesso con insufficiente visione critica d’insieme. Questo comporta 
frequentemente la trasformazione in nuovi generi di piccoli clade senza che vengano discusse 
soluzioni classificatorie alternative.  L’applicazione di questo criterio soddisfa sicuramente il 
principio di monofilia (Vellinga et al. 2015) ma porta inevitabilmente ad una frantumazione 
della vecchia sistematica. 

Oggi questo appare l’andamento prevalente seguito da una buona parte della comunità 
scientifica che tuttavia non viene condiviso. Molti ritengono che la suddivisione della tassonomia 
tradizionale debba e possa essere minimizzato per ottenere la monofilia (Nicolle et al. 2024). 
L’alternativa di cercare una soluzione che possa portare, invece, a degli accorpamenti appare 
poco utilizzata. 

Questi approcci divergenti rispecchiano le vecchie distinzioni tra due concetti, “Splitter” 
(sgretolare, suddividere) e “Jumper” (raggruppare, riunire). Come si può intuire, esistono  
punti di vista diversi nel mondo scientifico, gli studiosi coinvolti avvertono il bisogno di 
confrontarsi per ricercare convergenze e punti di vista comuni. 

Di seguito un esempio già proposto in un precedente articolo della rivista per chiarire come 
è possibile procedere nella analisi, nella valutazione e nelle conclusioni di alberi filogenetici 
dovendo scegliere fra diverse possibilità. 

Non molto tempo fa, nel valutare l’albero filogenetico ML di Polyporaceae basato su dataset 
a 3 geni, gli autori (Justo et al. 2017) si sono trovati di fronte alla necessità di fare una scelta 
tipo “Splitter” o tipo “Jumper”. Infatti l’albero proponeva queste due possibili soluzioni.  
Gli autori hanno optato per fare una scelta più inclusiva considerando la famiglia  
Ganodermataceae come sinonimo di Polyporaceae. Questa loro proposta non ha generato un  
impatto aggressivo sulla sistematica esistente ed ha conservato per intero la sua validità  
scientifica. Una scelta più restrittiva di tipo “Splitter” ovvero scorporando Ganodermataceae 
da Polyporaceae avrebbe richiesto altri interventi tassonomici/nomenclaturali che avrebbero 
destabilizzato l’attuale sistematica di Polyporaceae (peraltro gravata da altra irrisolta problematica 
che riguarda la tipizzazione di Polyporus) senza che venisse aggiunto un maggiore valore 
scientifico. Con lo stesso spirito è stato affrontato uno studio per dipanare le problematiche che 
affliggono le entità del marciume bruno incluse in Fomitopsidaceae Jülich (1981). 
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Tempo fa il genere Fomitopsis risultava polifiletico (Kim et al. 2005; Ortiz-Santana et al. 2013) 
e gli studi filogenetici successivi non proponevano delle soluzioni ritenute sufficienti (Spirin et 
al. 2024). Per circoscrivere e definire il genere Fomitopsis in senso filogenetico sono stati utilizzati 
ampi campionamenti per delimitare Fomitopsidaceae e mostrarne la posizione all’interno di 
Polyporales. Nello stesso tempo è stata assicurata una ampia copertura geografica poiché 
Fomitopsis sensu lato comprende decine di specie descritte in tutto il mondo (Spirin et al. 2024). 

Lo studio ha dimostrato che in Fomitopsis dovrebbero e potrebbero essere incluse diverse 
entità di generi di polipori come Dichomitus, Gloeophyllum, Junghuhnia, Laccocephalum, Nigroporus, 
Skeletocutis, Trametes e Tyromyces, che in precedenza non erano inclusi negli studi filogenetici sui 
polipori del marciume bruno (Spirin et al. 2024). 

In conclusione, viene proposta la presenza di soli tre generi Anthoporia, Antrodia e Fomitopsis 
all’interno della famiglia Fomitopsidaceae. Il genere Fomitopsis diventa un genere ampio con 128 
specie accettate e i nomi di genere come Daedalea, Caloporus e Piptoporus considerati come suoi 
sinonimi. 

A questo punto passo a descrive le quattro specie oggetto di questo articolo, sono: Postia 
guttulata; Pycnoporus cinnabarinus, Sparassis crispa  e Spongipellis pachyodon.

Postia guttulata (Peck) Jülich (1982)  
Basidioma sessile, dimidiato (a forma di semicerchio o conchiglia), annuale, imbricato o 

fuso lateralmente, largo fino a 10 cm e spesso 1-2 cm; superficie sterile irregolarmente rugosa, 
provvista di piccole depressioni rotondeggianti, radialmente fibrillosa, colore prima biancastro 
poi giallastro; margini sottili, ondulati.

Imenoforo provvisto di pori rotondo-angolosi, 4-6 per mm, colore biancastro poi sfumato di 
giallastro; tubuli monostratificati, 2-5 mm spessi, concolori. 

Contesto biancastro, fibroso, 5-10 mm di spessore. Odore fungino. Sapore molto amaro.
Commestibilità non commestibile. 
Habitat su legno morto di conifera e, talvolta, di latifoglie; produce carie bruna.
Microscopia: spore da oblunghe a subcilindriche, lisce, ialine, parete sottile, 4-5 × 2-2,5, µm; 

basidi clavati, tetrasporici, 13-22 × 4-6 µm, giunti a fibbia presenti; cistidi assenti, presenti dei 
cistidioli fusiformi non sporgenti dal filo imeniale; la struttura ifale è monomitica, ife a parete 
sottile, ialine, ramificate, larghe 3-5,5 µm, nel contesto possono raggiungere un diametro di 12 
µm; sono presenti ife gloeoplere o oleifere (cellule di forma allungata e con contenuto interno 
rifrangente, denso e granuloso, ricco di gocce oleose o resinose); giunti a fibbia presenti. 

Questa specie è diffusa in Europa ma non ovunque presente, la raccolta a cui faccio riferimento 
è stata effettuata nella zona retrodunale del parco Nazionale del Circeo su rami e tronchi a 
terra (ma non adagiati al suolo) di pino domestico (P. pinea L.). Comunque, in letteratura 
viene segnalata la crescita, generalmente, su conifere (compreso Abies alba Mill.) e meno 
frequentemente su latifoglie. A tal proposito risulta segnalata una raccolta dalla Polonia (Dai 
2014) su tronco caduto di faggio (Fagus sylvatica L.) e altre due raccolte nella Riserva Naturale 
di Tamisto, Finlandia, su tronco caduto di pioppo (Dai 2011). Questa entità è piuttosto rara,  
recenti studi hanno indicato come areale di crescita preferenziale l’emisfero boreale con  
esclusione delle aree tropicali (Zmitrovich et al. 2025). È stata rilevata in Europa una frequente 
associazione con l’areale naturale di Picea dove cresce su legno vivo o morto di conifere, in vecchie 
foreste naturali (Yurchenko & Kotiranta 2020; Zmitrovich et al. 2025).  Dal punto di vista trofico 
si comporta come parassita su alberi vivi e come saprofita su quelli morti, preferibilmente su 
quelli eretti e meno frequentemente su quelli caduti (Zmitrovich et al. 2025). 

Per quanto riguarda la morfologia anatomica, studi recenti hanno messo in evidenza la 
presenza di una struttura ifale pseudodimitica, con ife pseudoscheletriche quasi solide, 
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predominanti nei basidiomi maturi, che determinano una consistenza dura simile a quella 
di Fomitopsis (Zmitrovich et al. 2025). Questa specie si caratterizza per le dimensioni medio/
piccole, per la forma generalmente flabelliforme, frequentemente substipitata, inizialmente di 
colore biancastro poi macchiata di brunastro. Superficie sterile spesso con piccole depressioni 
di 1-3 mm di diametro e superficie poroide con depressioni di guttazione, sapore molto amaro 
(Yurchenko & Kotiranta 2020). 

Dal punto di vista tassonomico questa specie fu istituita nel 1880 negli Stati Uniti ad opera 
di Peck come Polyporus guttulatus, oggi suo basionimo. Nel 1907 subì il primo trasferimento 
nel genere Tyromyces, come Tyromyces guttulatus, ad opera di Murrill. A seguito di alcune 
considerazioni tassonomiche fatte su alcuni Basidiomycetes, nel 1982, Jülich la trasferì nel  
genere Postia col binomio di Postia guttulata. Nel 1985, trascorsi appena tre anni, Gilbertson e 
Ryvarden proposero di spostare questa entità in Oligoporus col binomio di Oligoporus guttulatus. 
Negli anni successivi e fin quasi ai nostri giorni questi ultimi due binomi vennero utilizzati da 
vari autori a seconda del proprio punto di vista.

In realtà, alcuni micologi non hanno accettato Postia, preferendo i generi affini Spongiporus o 
Oligoporus, poiché nessuna specie era stata elencata nel 1874 da Fries quando Postia fu proposto 
per la prima volta. 

Studi filogenetici condotti nei primi venti anni di questo secolo hanno messo in evidenza che 
il genere Postia, come tradizionalmente inteso, sia polifiletico (Binder et al. 2005, 2013; Ortiz-
Santana 2013; Pildain & Rajchenberg 2013; Shen et al. 2014, 2015, 2019; Justo et al. 2017). 
Le analisi filogenetiche più recenti hanno supportato fortemente la separazione dei generi, 
Amaropostia, Calcipostia, Cyanosporus, Cystidiopostia, Fuscopostia, Spongiporus da Postia s.str.  
(Shen et al. 2019). Sulla base delle caratteristiche morfologiche e delle analisi filogenetiche, 
Oligoporus guttulatus = Postia guttulata è stata trasferita nel nuovo genere Calcipostia (famiglia 
Postiaceae) come Calcipostia guttulata (Shen et al. 2019).

Postia guttulata 							             Foto di Giovanni Segneri
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Pycnoporus cinnabarinus (Jacq.) P. Karst. (1881)
Basidioma annuale, sessile, a mensola, singolo o riunito in gruppo, dimidiato (ricorda la  

mezza luna), sporgente 2-6 cm, largo fino a 20 cm, spesso fino a 2 cm; superficie sterile  
inizialmente pubescente, poi glabra, solitamente rugosa, irregolarmente zonata  
concentricamente, opaca, tende a scolorire con l’età, colore da rosso-arancio a rosso-cinabro; 
margine sottile ed acuto, concolore. 

Imenoforo poroide, costituito da tubuli monostratificati dello spessore di 1-5 mm, più chiari 
del contesto; pori regolarmente distribuiti, da ampiamente arrotondato-angolosi ad angolosi, 
3-4 per mm, rosso-cinabro, rosso arancio; dissepimenti interi, ispessiti, poi sottili e lacerati,
pubescenti.

Contesto spugnoso, suberoso, tenace, infine coriaceo, spesso 2-15 mm, colore rosso-aranciato.  
Odore e sapore nulli.
Commestibilità non commestibile. 
Habitat su legno morto a terra di latifoglie, raramente di conifera; produce carie bianca.
Microscopia: spore ellissoide-cilindriche, un po’ arcuate,  lisce, ialine, parete sottile,  

4,2-6,5 × 2-2,8, µm; basidi clavati, tetrasporici 13-18 × 5-6 µm, giunti a fibbia presenti; cistidi  
assenti; la struttura ifale è trimitica, ife generatrici a parete sottile, settate, ialine, larghe 2-4,5 
µm, giunti a fibbia presenti, ife connettive a parete spessa, ramificate, contorte, intrecciate, 
giallo-arancio, prive di setti, larghe 2-4 µm, ife scheletriche a parete spessa, prive di setti,  
con rare ramificazioni, brunastre, larghe 2-9 µm.

Questa specie è abbastanza comune in Europa ma non ovunque presente, la raccolta 
a cui faccio riferimento è stata effettuata su rami morti a terra di faggio (Fagus sylvatica).  

Postia guttulata 							       Foto di Giovanni Segneri
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Per il colore, la forma e l’habitat è individuabile già sul terreno, comunque è da tenere  
presente che possiede un sosia, Pycnoporus sanguineus (L.) Murrill, con areale tropicale o  
regioni a clima mite (Téllez-Téllez et al. 2016). Quest'ultimo si differenzia dalla specie qui  
descritta per dimensioni minori (sporgenza fino a 3 cm; larghezza 2-3 cm; spessore fino a 1 cm) 
e per tonalità più aranciate; non molto tempo fa segnalato dalla Spagna (Suay et al. 2000).

I funghi basidiomiceti che decompongono il legno  producono sostanze con interesse  
biologico per diverse applicazioni e in diversi campi. In tempi moderni si registra la crescente  
richiesta di aromi naturali nell’industria alimentare. La vanillina è uno degli aromi più 
universalmente utilizzati in alimenti ma anche in profumi, bevande e prodotti farmaceutici 
(Priefert et al.  2001). Oggi, il consumo mondiale di vanillina è molto elevato e solo una piccola  
parte è costituito da vanillina naturale estratta dai baccelli di vaniglia, mentre la restante parte è  
costituita da vanillina sintetica (Li & Rosazza 2000). Tuttavia, secondo le attuali normative  
europee e statunitensi, le sostanze aromatiche sintetizzate chimicamente non possono essere 
utilizzate per la produzione di aromi naturali (Muheim & Lerch 1999). Infatti, la vanillina 
può essere venduta come “aroma naturale di vaniglia” solo se la materia prima e il processo  
sono naturali. 

La ricerca scientifica, per poter rispettare questi vincoli legislativi, ha sviluppato altri metodi 
di produzione tramite l’uso delle biotecnologie. Ciò ha generato una migliore conoscenza 
scientifica ed un aumento degli investimenti in questo settore. Uno dei metodi individuati e 
proposto all’attenzione dei ricercatori, consiste nel processo di bioconversione in due fasi 
dell’acido ferulico in vanillina, combinando l’azione di due funghi filamentosi,  Aspergillus 
niger Tiegh. e Pycnoporus cinnabarinus. Nella prima fase, A. niger trasforma l’acido ferulico in 
acido vanillico e nella seconda fase l’acido vanillico viene ridotto a vanillina da  Pycnoporus 
cinnabarinus (Lesage-Meessen et al. 1996). Alcuni dei substrati naturali di partenza utilizzati 

Pycnoporus cinnabarinus 						            Foto di Giovanni Segneri
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sono lignina, paglia di grano, polpa di barbabietola da zucchero, residui di scarto dell’olio 
di crusca di riso (Zheng et al. 2007) che rendono il processo di produzione molto economico.  
In particolare, il processo di conversione della lignina in vanillina è uno dei più promettenti 
in termini di sostenibilità e rilevanza economica (Hansen  et al. 2009). Infatti, la lignina è la  
seconda materia prima rinnovabile più disponibile, con circa 50 milioni di tonnellate prodotte 
all’anno (Hansen et al. 2009).

Dal punto di vista tassonomico questa specie fu istituita da Jacquin (1776) come Boletus 
cinnabarinus, oggi basionimo della specie. Successivamente, nel 1816, Fries lo trasferì al 
genere Polyporus come Polyporus cinnabarinus (Jacq.) e nel 1849 lo ricombinò come Trametes 
cinnabarina (Jacq.) Fr. Nel 1881 Karsten lo trasferì nel nuovo genere Pycnoporus con il  
binomio di Pycnoporus cinnabarinus. Tale binomio è rimasto il più utilizzato fino ai primi anni  
del XXI secolo, nonostante siano stati effettuati alcuni trasferimenti in altri generi intorno alla 
fine del 1800. 

Studi sulla filogenesi di  Trametes  e dei generi affini in cui sono stati utilizzati marcatori 
ribosomiali (nLSU, ITS) e geni codificanti proteine ​​(RPB1, RPB2, TEF1-alfa), hanno evidenziato 
un clade “trametoide” fortemente supportato. Questo clade includeva la maggior parte delle 
specie  di Trametes  [tra cui quella tipo,  T. suaveolens (L.) Fr.] insieme a specie appartenenti 
a Lenzites, Pycnoporus e Coriolopsis polyzona (Pers.) Ryvarden. 

Alla luce di questi risultati, l’uso di un unico nome generico (Trametes) per il clade 
“trametoide” è stato considerato la migliore opzione tassonomica e nomenclaturale, poiché 
il concetto morfologico di  Trametes  sarebbe rimasto pressoché invariato (Justo & Hibbett 
2011).  Gli stessi autori hanno preso in considerazione scenari alternativi per suddividere il  
clade dei “trametoidi” in cinque o più generi. Questa scelta però avrebbe reso quasi impossibile 
la distinzione morfologica dei generi separati e l’attribuzione di ulteriori specie a uno qualsiasi 
di questi generi sarebbe risultata molto difficile. Sempre gli stessi autori hanno concluso di 
considerare i generi Artolenzites, Coriolopsis (come attualmente tipificato), Coriolus, Cubamyces, 
Cyclomycetella, Lenzites, Poronidulus, Pseudotrametes e Pycnoporus sinonimi di Trametes. 

Alla luce di queste valutazioni, oggettivamente condivisibili, viene riabilitato l’antico binomio 
di Fries, Trametes cinnabarina da considerare, pertanto, il corretto nome attuale della specie qui 
descritta.

Sparassis crispa (Wulfen) Fr. (1821)
Basidioma annuale, globoso, emisferico-appiattito, a forma di grossa spugna, 20-40 (50) cm 

di larghezza, 10-20 cm di altezza, costituito da numerose ramificazioni piatte, sinuose, serrate, 
lisce, all’apice a forma di foglia, colore crema-ocraceo, brune al bordo delle lamine.

Imenoforo liscio, indifferenziato, disposto su tutte le superfici a vista delle ramificazioni.
Gambo corto, carnoso, radicante.
Contesto bianco, elastico, fibroso. Odore gradevolmente fungino. Sapore dolce.
Commestibilità commestibile.
Habitat a terra direttamente collegata con le piante di conifere; produce carie bruna.
Microscopia: spore ampiamente ellissoidali, lisce, ialine, a parete sottile, con una sola 

guttula centrale, 5,5-6 µm; basidi strettamente clavati, tetrasporici, 45-50 × 6-7 µm, giunti a 
fibbia presenti; cistidi assenti; la struttura è monomitica, ife con pareti da leggermente spesse  
a sottili, settate, larghe 2-10 µm, giunti a fibbia presenti.	

Questa entità è presente in Europa ma non è molto comune, cresce isolata ai piedi delle 
conifere, preferibilmente di pino o su legno molto decomposto. Il riconoscimento di questa  
specie non dovrebbe risultare difficoltoso almeno a livello di genere per la sua tipica 
conformazione morfologica. Infatti, la caratteristica del genere è costituita da flabelli (terminali 
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a forma di ventaglio) ramificati che si originano da un nucleo centrale. Comunque, per avere 
la conferma della specie è opportuno osservare e valutare i caratteri microscopici, in tempi 
moderni le sorprese arrivano quando meno te le aspetti. Le specie di Sparassis mostrano 
un’ampia variazione morfologica, soprattutto quando sono confrontati i materiali provenienti 
dall’Asia orientale e dall’Australia con le raccolte del Nord America e dell’Europa (Wang  
et al. 2004). 

Studi filogenetici basati su due marcatori molecolari (ITS; LSU) hanno mostrato, in quello 
che viene definito il complesso Sparassis crispa, la presenza di diversi cladi monofiletici (Hughes  
et al. 2013). In alcuni casi corrispondenti a specie già denominate (ad esempio  S. crispa,  
S. radicata Weir), ma, altri privi di nome (ad esempio, S. “crispa” del Nord America orientale e 
sudoccidentale). 

Sempre in quest’ultimo studio, l’esame morfologico di numerose collezioni ha inoltre 
evidenziato sottili differenze correlate alla distribuzione geografica. Non molto tempo 
fa è stato osservato che le raccolte europee erano morfologicamente differenti da quelle 
asiatiche e, pertanto venne suggerita l’importanza di identificare la specie tramite il DNA  
mitocondriale (Bashie 2020). L’uso di questo marcatore sembra sia più indicato per  
individuare le varie entità del genere Sparassis, per questo motivo il suo utilizzo viene  
sollecitato soprattutto a coloro che svolgono ricerca scientifica. La certa identificazione della 
specie permette una corretta comunicazione delle sostanze presenti (metaboliti bioattivi), 
evitando possibili confusioni e garantendone una sicura utilizzazione sanitaria. 

S. crispa, conosciuta popolarmente anche come “fungo cavolfiore”, è un fungo medicinale 
ampiamente utilizzato nella medicina tradizionale cinese grazie alla presenza di sostanze 
bioattive con attività farmacologiche e al loro utilizzo negli integratori alimentari (Kimura  
2013; Bashir & Choi 2017). 

Sparassis crispa						                                 Foto di Giovanni Segneri
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Nel tempo, il fungo cavolfiore ha goduto di una certa stabilità tassonomica. Istituito nel  
lontano 1821 da Wulfden come Clavaria crispa, oggi basionimo della specie, nel 1821 fu  
trasferito nel genere Sparassis da Fries col binomio di Sparassis crispa. Appartiene alla famiglia 
Sparassidaceae (Polyporales), di cui rappresenta il genere tipo (Justo et al. 2017).

Spongipellis pachyodon (Pers.) Kotl. & Pouzar (1957)
Basidioma annuale o biennale, ampiamente aderente al substrato, da carnoso a coriaceo, 

singolo o imbricato, semicircolare, da effuso-riflesso a completamente resupinato, sessile, pileo 
sporgento fino a 5 cm, superficie sterile pubescente, azonata, quasi liscia nelle parti più vecchie, 
color crema o ocra pallido; margine del pileo da ottuso ad acuto (tagliente), fertile, concolore 
alla superficie sterile.

Imenoforo con superficie imeniale più o meno concava, irregolare, spesso decorrente, 
pori incompleti, superficiali, presenti solo nelle aree marginali, 0,5-1 per mm, che diventano 
rapidamente dentati o lamellari e infine si trasformano in spine appiattite e appuntite, 0,5-1 per 
mm (irpicoidi); colore da crema a giallastro, ocra pallido negli esemplari molto vecchi.

Contesto prima coriaceo poi compatto allo stato secco, spesso fino a 3 cm, bianco-crema, 
costituito tipicamente da due strati, quello superiore più sottile e cotonoso, quello inferiore più 
spesso, denso e compatto. Odore forte e sgradevole, sapore non testato.
Commestibilità non commestibile. 
Habitat su legno di latifoglie; produce carie bianca.
Microscopia: spore da globose a largamente ellissoidi, lisce, ialine, a parete leggermente 

spessa, non amiloidi, 5,5-6,5 (7,4) × 4,5-5,6 (6,4) µm; Q = 1,15-1,22; basidi strettamente 

Sparassis crispa						                                 Foto di Giovanni Segneri
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clavati, tetrasporici, 30-40 × 4,5-7 µm, giunti a fibbia presenti; cistidi assenti; la struttura è  
monomitica, ife con parete da sottile a spessa, settate, da subparallele a intrecciate, larghe 4,9-6 
µm quelle del contesto, 3,3-4,1 µm quelle della trama, giunti a fibbia presenti.

Questa entità viene considerata poco comune nel nord Europa mentre è un po’ più frequente 
nel centro e sud europeo. La raccolta a cui faccio riferimento è stata effettuata su un ceppo morto 
di Platanus orientalis L., in un parco pubblico di Roma. Cresce su latifoglie morte e vive dove 
causa una carie bianca molto aggressiva che porta allo svuotamento del cilindro; in letteratura 
viene segnalato anche su Quercus sp., Aesculus sp., Celtis sp. e Fagus sylvatica. 

Effettuare sul terreno una certa e sicura determinazione è piuttosto difficile. Per forma e  
colore può assomigliare a Climacocystis borealis (Fr.) Kotl. & Pouzar (Polyporales) e Schizopora 
paradoxa (Schrad.) Donk (Hymenochaetales), dai quali differisce per caratteri microscopici. È una 
specie prevalentemente della zona temperata europea che vive principalmente su querce vive, 
nel passato è stata segnalata anche nel Caucaso (Nikolaeva 1964). Possiede un sosia Irpiciporus 
mollis (Berk. & M.A. Curtis) Murrill nel nord America. Le differenze morfologiche tra queste 
specie sono sottili: S. pachyodon si differenzia per le spore leggermente più grandi e le ife della 
trama leggermente più strette (Miettinen et al. 2023).

Dal punto di vista tassonomico/nomenclaturale questa specie fu istituita come Hydnum 
pachyodon da Persoon nel 1825, oggi basionimo della specie. La mutevolezza della  
configurazione dell’imenoforo ha contribuito nel tempo a identificarlo in diversi generi e a 
mettere in rilievo la sua fragile posizione sistematica. Fries (1838) lo propose come Sistotrema 
che nel passato includeva specie con imenoforo da grandinoide a poroide. Nel 1888 Quélet 
lo incluse nel genere Irpex per l’imenoforo a volte irpicoide (aculei piatti e dentati). Nel 1900 
Patouillard lo spostò nel genere Lenzites a causa dell’imenoforo sovente grossolanamente 
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lamellato o labirintiforme. Kotlaba & Pouzar (1957) lo rinominarono come Irpiciporus pachyodon 
(oggi nome corrente), spostandolo in questo genere che fu istituito in America da Murrill nel 
1905 per sostituire il genere Irpex. Infine, venne trasferito nel genere Spongipellis (Kotlaba & 
Pouzar 1965). 

Questo ultimo binomio venne accettato da molti altri studiosi fino agli inizi del XXI 
secolo (Piątek et al. 2004; Bernicchia 2005; Szabó 2012). Sembrava essersi conclusa la 
peregrinazione sistematica di questa specie ma, invece dobbiamo registrare una nuova proposta  
nomenclaturale che non ha avuto un grande seguito per la mancanza di evidenze molecolari. 
S. pachydon venne trasferito in Sarcodontia col binomio di Sarcodontia pachyodon Spirin (2001) ed 
accettato da Zmitrovich et al. (2006). Tale scelta venne fatta basandosi unicamente su caratteri 
micromorfologici, quali un sistema ifale monomitico con ife provviste di giunti a fibbia, 
basidiospore ellissoidali o subglobose a parete spessa. 

I primi anni di questo secolo, alcuni studi filogenetici hanno messo in evidenza l’esistenza di 
una criticità: Spongipellis spumea (Sowerby) Pat., la specie tipo del genere appariva in posizione 
isolata, non imparentata con altre specie del genere (Tomšovský 2012; Binder et al. 2013).  
Infatti, Spongipellis pachyodon, Spongipellis litschaueri Lohwag, e Spongipellis unicolor (Schwein.) 
Murrill. apparivano raggruppate a parte nella famiglia Cerrenaceae (Justo & Hibbett 2011; 
Justo et al. 2017). Successivi studi di filogenetica hanno evidenziato e confermato che il 
genere Spongipellis era polifiletico (Westphalen et al. 2016; Wang et al. 2022) e che l’entità qui 
descritta non apparteneva a Spongipellis e neppure al genere Sarcodontia (Nakasone et al. 2021).  
Un recentissimo studio di Miettinen et al. (2023), ha dimostrato che la specie qui trattata 
appartiene al genere Irpiciporus con il binomio attualmente corrente di Irpiciporus pachyodon 
(Pers.) Kotl. & Pouzar, confermando la lungimiranza e correttezza della scelta fatta da Kotlaba 
& Pouzar (1957). 

Spongipellis pachyodon						                                 Foto di Giovanni Segneri
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